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Il Museo degli oggetti ordinari
Quando gli oggetti raccontano: un museo per le cose di poco conto

Nasce a Parma il Moop: Museo degli Oggetti Ordinari. Una raccolta - a cui tutti possono partecipare - che fotografa la storia 
di una comunità. Un’idea del Teatro delle Briciole e dei francesi Théâtre de Cuisine. L’inaugurazione il 14 luglio per Insolito 
Festival

È nato a Parma un museo unico in Italia. Il Museo degli Oggetti Ordinari: «Moop». Dove la «P» finale sta, appunto, per Parma. 
New York ha il Moma, noi il Moop. È un luogo poetico di una tenerezza commovente. Di rara delicatezza e poesia. In una stanza 
grande quanto un universo crepuscolare, c’è una miriade di piccoli oggetti. Oggetti ordinari. Di poco conto. Ma ognuno con una 
storia, un ricordo di una famiglia. In una stanza dove si troverebbe bene nonna Speranza di Gozzano.

Nel Museo degli Oggetti Ordinari s’incrociano vite, persone, storie, ricordi rimossi. A parlare sono semplici oggetti, con un’eti-
chetta che li abbraccia. Cianfrusaglie che si fa fatica a buttar via, per quanto vecchie, rotte e all’apparenza inutili. Ma dalle 
quali alla fine non ci si separa: perché questi oggetti hanno, tutti, una loro identità che coincide con la nostra. A loro modo 
riescono a parlarci, a ricordarci un passato che, in fondo, non vogliamo dimenticare.

Il Museo degli Oggetti Ordinari è nato dalla collaborazione di due realtà teatrali: il Teatro delle Briciole di Parma - che ha 
reso l’infanzia un momento sacro anche per gli adulti - e il Théâtre de Cuisine di Marsiglia. Si conoscono da 30 anni. I francesi 
hanno ideato un teatro dove a recitare sono gli oggetti. L’Inaugurazione del Moop è il 14 luglio alle 18.30 all’interno di Insolito 
Festival, la rassegna estiva delle Briciole dove è il teatro - in tutte le sue forme - a inseguire gli spettatori per la città. E fino al 
5 agosto è visitabile nel Complesso Romanini-Stuard, in via Rismondo 1, nel cuore dell’Oltretorrente.

Non solo: tutti sono invitati a portare un oggetto - a donarlo o semplicemente prestarlo al museo - a partire dal 30 giugno 
fino a 5 agosto, seguendo gli orari di apertura: da lunedì a giovedì dalle 17.30 alle 20. Ingresso libero, per adulti e bambini: 
difficile credere che anche un orologio rotto, un tappo di sughero, uno stampino possano far tornare all’infanzia, a un passato 
che sembra lontano secoli. Un soprammobile kitsch, una mattonella, un mazzo di carte incompleto hanno lo stesso effetto della 
madeleine di Proust.

«Si può far dire qualcosa di veramente forte agli oggetti - spiegano Katy Deville e Christian Carrignon del Théâtre de Cuisine 
- quel che è importante è lo shock immaginario che possono produrre sul pubblico: non importa se la frase scritta è vera o no. 
L’oggetto ti riporta indietro, le espressioni scritte sul cartellino ci riportano tutti al passato».

Queste le istruzioni che i due fondatori del teatro degli oggetti francese danno a chi vuole contribuire ad arricchire il Moop: 
cercare a casa - in cantina, in soffitta - un oggetto ordinario che si è amato, a cui si è affezionati, che faccia pensare al proprio 
nonno o alla propria nonna («i nostri genitori sono troppo vicini a noi, mentre coi nonni è passato abbastanza tempo per sor-
riderci su», sostengono). Scrivere un messaggio, una metafora, un’espressione popolare. Ed è ecco che si è creato un pezzo da 
museo. Sono le persone stesse che danno vita a una piccola autobiografia della città e delle famiglie. Ricostruendo un pezzo 
dell’identità collettiva del territorio e del Paese.

«Un museo insolito ed effimero, nel senso di instabile - dice Flavia Armenzoni, direttrice delle Briciole

- in uno spazio simbolico». Il Museo degli oggetti si trova in un’ex casa di riposo, il complesso Romanini-Stuard, messo a 
disposizione da Asp Ad Personam, la società dei servizi alla persona del Comune di Parma. Un polo assistenziale per anziani. 
«La memoria si aggiunge a memoria, mai nostalgica - continua Armenzoni - un filo di storia che va verso il futuro. Perché gli 
oggetti sono sopravvissuti ai nonni e sopravviveranno anche a noi stessi».
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